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la riconversione delle caserme abbandonate 
in nuovi spazi per la citta’

	

Paolo Mellano
	

Nel passato le città italiane hanno vissuto la stagione della rifunzionalizzazione dei vuoti lasciati 
dalle fabbriche abbandonate, cui è seguita la fase del potenziamento ed ammodernamento 
delle principali linee ferroviarie per l’alta velocità e delle nuove stazioni, e poi i grandi 
eventi sportivi (Mondiali di Calcio del 1990, Olimpiadi invernali del 2006) che hanno 
comportato l’attuazione di importanti programmi e progetti di riqualificazione urbana e di 
infrastrutturazione del territorio. Dai primi anni del Duemila una particolare attenzione è stata 
rivolta al patrimonio militare dismesso o sottoutilizzato.
	 Con la Legge 331/2000 infatti, il Governo italiano ha stabilito che in sette anni si 
dovessero gradualmente sostituire i militari in servizio di leva obbligatoria con volontari di 
truppa ed ha fissato l’organico dell’esercito in 190 mila unità, invece delle 270 mila allora 
arruolate; oggi i militari in servizio nelle tre forze armate dell’esercito italiano sono circa 174 
mila e, in previsione, diventeranno 150 mila 1. Ciò significa che, di fatto, più di un terzo delle 
caserme è virtualmente inutilizzato; ma non solo: da quando, nel 1999 hanno fatto l’ingresso 
nei ranghi dell’esercito italiano anche le donne, si è constatata pure l’inadeguatezza funzionale 
di molte strutture, poco idonee ad ospitare personale di entrambi i sessi. 
	 Inoltre sono mutate le condizioni al contorno, nel panorama internazionale. Con la 
caduta del muro di Berlino e la conseguente fine della «guerra fredda», che ha comportato 
anche l’allargamento dell’Unione Europea ai Paesi dell’Est, i sistemi di difesa nazionale 
hanno subìto una trasformazione radicale, e così anche la presenza militare sul territorio, che 
ha dovuto affrontare una modificazione strutturale e logistica globale: servono contingenti 
minori, concentrati in un numero sempre più ridotto di aree meglio attrezzate, per garantire 
più flessibilità operativa, anche attraverso l’uso delle tecnologie avanzate e innovative.
	 Last but not least, le necessità di adeguarsi alle regole economiche imposte dall’Unione 
Europea hanno spinto il Governo italiano a cercare il modo di ridurre e razionalizzare la spesa 
pubblica, attraverso un programma di Spending Review 2, che ha interessato anche il patrimonio 
militare, attraverso una politica di dismissione, valorizzazione e rifunzionalizzazione dei beni 
immobili del Ministero della Difesa.

1.	 http://www.difesa.it/Content/Documents/notaaggiuntiva/01DPP20142016.pdf
2.	 Cfr. D.L. 95/2012 e la conseguente Legge-delega n. 244/2012 con i relativi decreti attuativi.
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	 Un patrimonio di vastissima entità, distribuito su tutto il territorio nazionale, costituito da 
una grande varietà di edifici e spazi, molti dei quali di valore storico-ambientale, tutelati dalle 
Soprintendenze o comunque da salvaguardare perché di pregio; spesso si tratta di beni requisiti 
dallo Stato alla Chiesa dopo l’Unità d’Italia (1861), in periodo risorgimentale; altri sono edifici 
costruiti per strutturare e consolidare i confini nazionali (pensiamo ad esempio al Vallo Alpino, 
la linea fortificata lungo le Alpi, fatta realizzare da Mussolini tra le due guerre); altri ancora 
sono complessi, spesso urbani o peri-urbani, costruiti tra la seconda metà dell’Ottocento fino 
al secondo dopoguerra: caserme, polveriere, stabilimenti industriali, fortificazioni, residenze, 
ospedali, basi aeree e navali, ma anche grandi appezzamenti per le esercitazioni, poligoni di 
tiro, ecc. 
	 Avendo ormai più di cinquant’anni, la gran parte di questo patrimonio si rivela inadeguato 
alle funzioni per cui era stato realizzato, ma allo stesso tempo appare oggi strategico per sfruttare 
alcune tra le esigenze più sentite dalla collettività (ad esempio evitare il consumo di suolo) o 
sperimentare nuove idee e tecnologie in campo ambientale o sociale (pensiamo ad esempio 
alla necessità di recuperare grandi superfici per installare pannelli fotovoltaici e produrre 
energia con fonti rinnovabili, oppure al sempre crescente bisogno di spazi e servizi collettivi 
per l’abitare).
	 Le caserme, in particolare, sono caratterizzate da qualità oggi difficilmente reperibili 
nel tessuto consolidato delle città, e quindi potenzialmente molto appetibili, da un punto di 
vista immobiliare: grandi spazi, centrali, ben serviti dalle linee della mobilità urbana, con una 
bassa densità e spesso dotati di una grande quantità di aree verdi. Sono edifici riconoscibili, 
caratterizzati da una forte identità, densi di storia, custodi di testimonianze importanti, 
luoghi della memoria e memoria dei luoghi. Edifici di qualità, quindi, ma interessanti anche 
e soprattutto da un punto di vista quantitativo: milioni di metri quadrati che lo Stato sta per 
dismettere agli Enti locali con la finalità del recupero del patrimonio edilizio e culturale, della 
sua valorizzazione e della rigenerazione urbana. Nuovi progetti, che possono avere ricadute 
positive per chi li governa, per chi li attua, ma anche e soprattutto per la collettività.
	 Queste aree, prima recintate e impenetrabili dai privati cittadini, escluse dalla vita 
quotidiana, soggette al segreto militare e quindi estromesse dalle carte topografiche e dalle 
fotografie aeree e satellitari, erano in realtà piene di vita, densamente utilizzate per funzioni 
che non si palesavano all’esterno, ma creavano comunque un rilevante indotto economico; 
quindi implicitamente o esplicitamente davano lavoro a molte persone.
	 Il loro abbandono ha causato, nel tempo, un impatto profondo sia dal punto di vista 
sociale (diminuzione di posti di lavoro), che dal lato estetico: un edificio che non subisce più 
manutenzioni regolari è soggetto a un deterioramento rapido, che ne causa velocemente il 
dissesto e l’obsolescenza, diventando per la città un pericolo e un problema. Ma non solo: le 
aree militari inglobate nel tessuto urbano, proprio a causa della loro dimensione territoriale, 
hanno nel tempo costituito una cesura, un limite, un freno allo sviluppo della città; il fatto 
che oggi queste aree possano, almeno in parte, ritornare ad essere attraversate dalla rete viaria 
e dai percorsi pedonali può avere un impatto urbanistico ed economico non indifferente. In 
quanto può innescare fenomeni di rendita immobiliare, certamente, ma soprattutto può dare 
respiro a un tessuto urbano spesso congestionato e ai limiti della vivibilità.
	 Ecco allora che l’opportunità che oggi si offre è duplice: porre rimedio al degrado della 
città, per restituire nuovi spazi alla vita quotidiana della collettività, ridisegnare luoghi, generare 
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nuove funzioni e, al tempo stesso diventare in potenza un importante fattore di sviluppo e 
bilanciamento del mercato, non soltanto immobiliare, ma anche del lavoro.
	 È questa un’occasione importante per aprire una nuova e cruciale fase di riflessione, di analisi 
e di progetto, che deve coinvolgere il settore pubblico ma soprattutto gli operatori privati. 
	 La rigenerazione di questo tipo di immobili in qualche modo è simile a quanto già avvenuto 
alla fine del secolo scorso, per il riuso dei siti industriali dismessi: allora il soggetto economico 
che avviava l’operazione era l’azienda che, per rilocalizzarsi, aveva la necessità di produrre capitali 
da investire nei nuovi stabilimenti; oggi il motore dell’iniziativa è lo Stato, che ha un estremo 
bisogno di fare cassa per ridurre il debito pubblico, e per ottimizzare e modernizzare il proprio 
patrimonio, anche al fine di abbattere i costi di gestione e manutenzione.
	 In una fase di crisi economica quale l’attuale, è fondamentale che l’operazione di 
riqualificazione delle città si ponga innanzitutto il problema della crescita. L’utilizzo appropriato 
delle aree e degli edifici può consentire di liberare risorse di grande importanza e contribuire 
in modo concreto a far ripartire un processo di sviluppo e ad alleviare il fenomeno della 
disoccupazione.
	 Risulta allora importante individuare percorsi e processi condivisi tra tutte le forze in 
gioco, che possano portare a soluzioni concrete per consentire, da un lato, la riqualificazione 
di aree non più utili ai fini istituzionali cui erano destinate, e dall’altro permettere una 
rigenerazione del paesaggio urbano con benefici organizzativi, sociali ed anche economici per 
la collettività. 
	 Una delle finalità principali di questo tipo di operazioni sta nel cercare di dare all’operatore 
che investe i propri capitali la certezza dei tempi delle decisioni nei diversi ambiti di approvazione 
dei progetti da parte degli Enti territoriali, di tutela dei beni culturali, di sicurezza, di vigilanza 
ambientale, ecc.
	 Spesso gli strumenti urbanistici non sono adeguati, e da parte delle Soprintendenze c’è un 
atteggiamento iperconservativo, che non lascia margini di azione, né di creatività ai promotori 
ed ai loro progettisti.
	 Il problema della bonifica poi, spesso necessaria in questa tipologia di siti, rischia di 
dilatare i tempi di realizzazione e quindi di minare la fattibilità economica e finanziaria degli 
interventi.
	 Da questo punto di vista le Città, che di queste operazioni dovrebbero essere i maggiori 
beneficiari, potrebbero contribuire con un’incisiva (e decisiva) azione politica di programmazione 
territoriale e con la predisposizione e l’infrastrutturazione tecnica dei luoghi interessati dalle 
trasformazioni, così che un imprenditore, una volta in gioco, possa intervenire senza ulteriori 
intoppi, su un terreno privo di imprevisti e messo in sicurezza.
	 Si tratta di assumere decisioni di lungo periodo, impegnative, coinvolgere gli attori in 
programmi e accordi condivisi, realizzabili anche per parti, in tempi successivi, ma secondo 
un disegno unitario. 
	 A tal fine, quindi, la prefigurazione degli scenari possibili mediante il progetto diventa 
fondamentale per individuare le aree operabili, le quantità in gioco, le funzioni insediabili, 
per definire gli stanziamenti necessari e, di conseguenza, i programmi di finanziamento.
	 Le risorse necessarie potranno essere attinte da canali diversi (comunitari o nazionali, 
pubblici o privati) ma difficilmente saranno disponibili senza un programma (e quindi un 
progetto) chiaro e condiviso, di ampio respiro.



La cultura y la ciudad912

	 Il progetto, quindi, può diventare una base di trattativa, un tavolo di discussione e 
concertazione, cioè può in un certo senso costituire la traccia dell’accordo per governare il 
processo di trasformazione e rigenerazione urbana dei luoghi.
	 Attraverso il progetto è possibile immaginare i cambiamenti —spesso di grande impatto— 
cui la città sarà sottoposta. E verificare le diverse esigenze degli attori coinvolti al fine di 
renderli partecipi delle scelte, consapevoli dei diversi ruoli e quindi delle reciproche possibilità 
e responsabilità di azione.
	 Recentemente il Ministero della Difesa italiano ha siglato tre protocolli di intesa con 
le città di Torino, Milano e Roma per la dismissione di 13 complessi militari, in totale 
circa un milione di metri quadrati 3; si tratta della più grande dismissione di beni pubblici 
fatta in Europa. Quattro mesi più tardi, il 3 dicembre 2014, è stato firmato un Accordo 
di collaborazione tra Ministero della Difesa e Politecnico di Torino, nel quale è scritto 
testualmente: «allo scopo di favorire una rilevante crescita delle reciproche attività, [le due 
istituzioni] si impegnano a consolidare i rapporti di collaborazione in iniziative riguardanti 
programmi di ricerca, didattica e formazione, anche di terzo livello, nel settore connesso agli 
immobili in uso al Ministero della Difesa, previo coordinamento con gli Enti interessati […].
	 Le Parti in tale ottica concordano sulla opportunità di promuovere e sviluppare 
congiuntamente, con l’utilizzazione delle rispettive risorse e nell’ambito dei ruoli e delle 
competenze di ciascuno, iniziative e progetti condivisi di ricerca, innovazione e formazione, 
strumentali alla realizzazione delle sinergie indispensabili per perseguire, in un’unità di 
intenti, l’obiettivo di una cooperazione nella ricerca scientifica e nella didattica nelle aree 
soprarichiamate volte a diffondere, fra l’altro, la cultura della ricerca.» 4

	 Per quale motivo l’Università ha chiesto e ottenuto dal Ministero della Difesa di essere 
coinvolta in questo dibattito? Quale ruolo può avere un’istituzione universitaria in un 
processo di questo tipo? E quale può essere il valore aggiunto prodotto dall’interessamento 
dell’Università in un processo simile?
	 Forse la ricerca universitaria ha il pregio di studiare e concentrare i propri studi sui temi 
del dibattito attuale, sugli argomenti che sono in discussione sui tavoli dell’Amministrazione 
pubblica e del Governo; è questa una delle sue mission principali, poiché la ricerca e la 
formazione devono necessariamente essere aggiornati e al passo con i tempi. 
	 A Torino, in particolare, tra la Città e il Politecnico, soprattutto negli ultimi trent’anni, si 
sono registrati consolidati e intensificati rapporti di reciproco coinvolgimento e collaborazione 
nelle politiche di sviluppo urbano e ambientale.
	 I temi dei vuoti urbani e delle fabbriche abbandonate, oggi divenuti i poli del nuovo 
sviluppo della città, sono stati oggetto di esercitazioni didattiche, di ricerche locali e a carattere 
nazionale e internazionale. Gli scaffali delle biblioteche universitarie custodiscono centinaia 
di tesi di laurea su argomenti che sono stati o sono attualmente al centro degli interessi della 
collettività e della discussione politica.

3.	 http://www.difesa.it/IlMinistro/sottosegretari/GioacchinoAlfano/Eventi/Pagine/firmaprotocollidintesa.aspx
4.	 Accordo di collaborazione tra Politecnico di Torino e Ministero della Difesa – Segretariato Generale della 

Difesa, prot. M_D GSGDNA 0095984 03-12-2014, Roma 03/12/2014
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	 Gli architetti e gli urbanisti che lavorano nell’Università, a differenza di coloro che fanno 
la professione (che invece hanno sempre un committente che assegna loro un preciso incarico) 
devono in un certo senso inventarsi una domanda, anzi hanno il dovere —io credo— di 
interagire con il territorio di riferimento e offrire al dibattito le loro idee, le loro elaborazioni, 
le loro ricerche applicate ai temi della contemporaneità.
	 Per chi come me appartiene a un’istituzione politecnica, questa convinzione è ancora 
più forte: la ricerca progettuale forse può essere considerata particolare, ma non separata dalla 
ricerca scientifica 5. La ricerca progettuale —proprio come quella scientifica— ha bisogno di 
condensare diverse competenze su un unico tema, e di rendere chiari e trasferibili agli altri i 
contenuti del progetto: che devono essere descritti non soltanto nei risultati (e quindi nelle 
forme, nelle tipologie, nei materiali, nelle tecniche), ma soprattutto nei loro peculiari (e 
reciproci) rapporti operativi.
	 È questo il trasferimento tecnologico che gli studi nel campo dell’Architettura della 
città possono offrire alla collettività; in questo ambito non si fanno brevetti industriali, ma si 
studiano i modi per far vivere meglio le persone, i fruitori, gli abitanti della città. 
	 È questa, forse, l’essenza di questo nostro mestiere; e nell’Università si hanno a 
disposizione tutti i saperi da mettere in gioco.
	 Nell’ottobre del 2014 è stato organizzato a Torino un workshop multidisciplinare proprio 
sul tema della rigenerazione urbana di due caserme dismesse o in corso di dismissione: la Gen. 
Alessandro La Marmora (oggetto del già citato protocollo di intesa fra Ministero della Difesa 
e Comune di Torino) e la Col. Carlo Amione 6.
	 Sono stati coinvolti tre atelier multidisciplinari di progettazione nei quali alla disciplina 
della Composizione architettonica e urbana sono state affiancate altre materie quali la 
concezione strutturale, la storia dell’architettura, il restauro e la valutazione economica dei 
progetti, e ancora il design, l’illuminotecnica e l’acustica per gli ambienti esterni. I risultati 
sono stati esposti in mostra e presto saranno pubblicati. 
	 Si tratta di lavori acerbi, certamente, perché elaborati in pochi giorni; ma sono lavori 
che hanno la freschezza degli studenti, l’immediatezza e l’estemporaneità di una officina delle 
idee —così è stata chiamata dai media— per donare alla Città, al Ministero della Difesa e 
all’Agenzia del Demanio un panorama di ipotesi da cui trarre spunti utili per la discussione. 
	 Questi progetti, elaborati nelle aule dell’Università, possono portare al dibattito attuale 
un contributo costruttivo e virtuoso, positivo; da questi progetti si possono estrapolare 
ragionamenti, ricavare suggerimenti, possono nascere delle occasioni, e si può davvero 
diffondere quella «cultura della ricerca» auspicata nell’Accordo di collaborazione sopra citato.
	 Può sembrare un concetto lapalissiano, ma in un Paese che dedica l’1,1% del PIL (contro 
l’1,9% della media europea, il 2,8% degli USA e il 3% del Giappone) alla ricerca scientifica 
e tecnologica 7, ovvio e scontato forse non è.

5.	 Roberto Gabetti, «Progettazione architettonica e ricerca tecnico-scientifica nella costruzione della città», 
in Roberto Gabetti, Eugenio Musso, Carlo Olmo, Mario Federico Roggero (a cura di), Storia e Progetto, vol. 6, 
Milano, Franco Angeli, 1983, pp. 47-85.

6.	 http://www.politocomunica.polito.it/press_room/news/(idnews)/5602
7.	 Fonti ISTAT: http://www.istat.it/it/archivio/141001
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	 Nell’ambito delle teorie dello sviluppo economico uno degli assiomi maggiormente 
condivisi è il nesso che corre tra gli investimenti in ricerca e innovazione di un’economia e la 
sua capacità di accrescere il livello di benessere nel tempo.
	 Il ruolo dell’Università, quindi, può diventare importante innanzitutto come azione 
conoscitiva, per acquisire consapevolezza storica e critica di quelli che sono gli spazi e gli edifici 
in gioco, e per innescare processi di valorizzazione economica sia degli immobili interessati 
dalla dismissione, ma soprattutto per l’ambito urbano di riferimento.
	 Le potenzialità progettuali della didattica universitaria possono costituire un’attività di 
prefigurazione degli scenari possibili, anche in termini di sviluppo sostenibile, ambientali ed 
economici.
	 In estrema sintesi, mi piace credere —è un auspicio, ma anche un augurio— che l’attività 
di ricerca svolta nelle Università possa contribuire sempre più ad innescare processi virtuosi di 
trasformazione e rigenerazione urbana, per far vivere meglio le persone, in città più accoglienti, 
dotate di spazi ospitali.

Progetto di recupero e rigenerazione urbana della Caserma Col. Carlo Amione di Torino, 2014/15. 
(Fonte:  Elaborazione degli studenti dell’Atelier di progettazione, prof. Paolo Mellano, Corso di Laurea 

Magistrale in Architettura per il Progetto sostenibile))
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Progetto di recupero e rigenerazione urbana della Caserma Col. Carlo Amione di Torino, 2014/15 
(Fonte: elaborazione degli studenti dell’Atelier di progettazione, prof. Paolo Mellano, Corso di Laurea 

Magistrale in Architettura per il Progetto sostenibile)

Progetto di recupero e rigenerazione urbana della Caserma Gen. Alessandro La Marmora di Torino, 2014/15. 
(Fonte: Elaborazione degli studenti dell’Atelier di progettazione, prof. Paolo Mellano, Corso di Laurea 

Magistrale in Architettura per il Progetto sostenibile)




